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Premessa
Intento della mia relazione è quello di richiamare alcuni elementi che ritengo fondamentali sul tema che mi è stato proposto, nella coscienza che il più non sarà detto.
Fedele alla dinamica sottesa alla stesura delle linee guida
 che stiamo vedendo da vicino in questi giorni, vorrei richiamare alcuni suggerimenti che la Nota Pastorale del 2006
 ci propone sul tema della formazione, inquadrarli nel contesto e suggerire, con semplicità, alcune attenzioni che direttori e uffici di pastorale della salute possono e forse devono tenere presenti. Dunque anche in questo caso potremmo dire di voler fare una riflessione che va “dal testo al contesto, dal documento al comportamento”.

Il tema della “formazione” degli operatori pastorali e sanitari attraversa tutta la nota pastorale del 2006. Nella prima e seconda parte, la Nota offre riflessioni coraggiose e profetiche sul contenuto della formazione degli operatori pastorali e sanitari, partendo da un’analisi sulla situazione attuale del mondo della sanità, sulle sfide etiche e culturali che vengono poste al mondo della salute, sulle urgenze che siamo chiamati ad affrontare anche pastoralmente. La Nota dà anche suggerimenti preziosi per un cammino personale, necessario per quanti vogliono mettersi al servizio dei sofferenti. Questo è un elemento importante della nostra riflessione, su cui ritorneremo.
Nella terza parte, là dove il documento fa il passaggio dal sapere dei contenuti al saper essere e al saper fare nel comportamento, l’invito al compito formativo e le indicazioni circa le modalità sono numerose.


1. Alle origini dell’espressione “la formazione del cuore”


Addentriamoci dunque sul tema che mi è stato chiesto di trattare andando alle origini dell’espressione “la formazione del cuore”. 


Nella seconda parte del nostro documento, là dove si parla delle Istituzioni Sanitarie Cattoliche (e questo non è un caso, come vedremo), la Nota cita un passaggio della “Deus Caritas est”, al n. 31, di Benedetto XVI, dove il Papa invita gli operatori della carità a diventare capaci di attenzioni suggerite dal cuore e alla ricchezza di umanità. Il contesto nel quale il Papa propone la “formazione del cuore”, espressione che mi piace chiamare “neologismo ratzingeriano” almeno nella forma, è una riflessione diretta a chi esercita il ministero della carità in nome della Chiesa. Leggiamo.

 
“Per quanto riguarda il servizio che le persone svolgono per i sofferenti…la competenza professionale è una prima fondamentale necessità, ma da sola non basta. Si tratta, infatti, di esseri umani, e gli esseri umani necessitano sempre di qualcosa in più di una cura solo tecnicamente corretta. Hanno bisogno di umanità. Hanno bisogno dell’attenzione del cuore. Quanti operano nelle istituzioni caritative della Chiesa devono distinguersi per il fatto che non si limitano ad eseguire in modo abile la cosa conveniente al momento, ma si dedicano all’altro con le attenzioni suggerite dal cuore, in modo che questi sperimenti la loro ricchezza di umanità. Perciò, oltre alla preparazione professionale, a tali operatori è necessaria anche, e soprattutto, la “formazione del cuore”
.

2. Perché è necessaria la formazione del cuore?

Nel testo letto il Papa parla di necessità della formazione del cuore per gli operatori della carità. Sono molte le motivazioni che giustificano questa osservazione. Una la esplicita il Papa stesso indicando il bisogno di umanità che hanno i sofferenti, bisogno che richiama l’attenzione del cuore. Vorrei indicare, tra le tante possibili, altre tre motivazioni particolari che rendono urgente la formazione del cuore.
2a. La fragilità morale
E’ necessaria la formazione del cuore perché “dal cuore provengono pensieri malvagi” (Mt 15,19) ci dice Gesù nel Vangelo di Matteo. La natura umana, infatti, è fragile non solo perché è contingente; la natura umana è fragile anche perché è segnata dal peccato. E da questa fragilità morale non è esente nessuno, come ci ricorda lo stesso Papa nella Spe Salvi: “Nessuno di noi è in grado di eliminare il potere del male, della colpa che – lo vediamo - è continuamente fonte di sofferenza”
. 
2b. Una formazione integrale per un agire globale
La seconda motivazione è l’importanza di una formazione integrale degli operatori, esigenza ben espressa nella Nota al n° 17. Già nel messaggio della Consulta Nazionale della CEI per la V Giornata Mondiale del Malato (11/2/1997) si legge “Per poter rispondere alle domande più profonde del malato c’è bisogno di un’adeguata e continua formazione: professionale, umana, relazionale e spirituale che li aiuti in un lavoro che sta diventando sempre più esigente e professionale”. Dopo quasi dieci anni la Nota del 2006 scrive a n°17: “I programmi formativi, che raggiungono buoni livelli nel campo medico e infermieristico, mostrano invece spesso significative carenze in quello antropologico ed etico. Ciò, peraltro, contrasta sia con le richieste degli operatori sanitari, sia con quelle, spesso implicite, dei malati. La disattenzione a questa problematica può considerarsi come uno dei fattori all’origine del logorio psicologico e spirituale di molti operatori sanitari”.
Evidentemente, la Nota ci fa intendere che l’obiettivo di una formazione integrale è ancora lontano, o forse non è stato ancora completamente raggiunto. Infatti, parliamo di attenzione alla cura globale della persona sofferente o malata. E’ più raro il tema della formazione globale degli operatori. 
Cosa voglio dire? Formazione professionale, approfondimenti di carattere antropologico, etico e bioetico sono importanti, ma non bastano. All’operatore sanitario e pastorale è richiesto anche un percorso personale, spirituale, capace di formare il cuore, verso una piena maturità umana e spirituale. E’ necessario cioè che gli operatori pastorali e sanitari giungano ad essere persone libere e responsabili, capaci di scegliere virtuosamente. Si diventa portatori della speranza che salva nella misura in cui siamo stati salvati e consolati con la consolazione che viene da Dio (2 Cor 1,3-4). Solo una formazione integrale sarà capace di un’azione globale a servizio dell’uomo sofferente e di chi se ne prende cura.
2c. Formare il cuore alla verità
La terza motivazione è l’urgenza di sempre, e ancor più oggi, di formare il cuore alla verità, quella verità che libera e salva. Oggi siamo immersi in un clima culturale sempre più segnato dal cosiddetto “pensiero debole”, dove verità e libertà sono visti in contraddizione tra loro e sovente nemici. Sono molti ad affermare la necessità di un’etica senza verità, perché si ritiene che là dove si fa un discorso morale, si nega la libertà. E così si giunge al cosiddetto contrattualismo etico. 
E’ necessaria allora un’attenta formazione del cuore che porti a riconoscere nell’esistenza un dono che gli è stato dato e che constati, con ragionevolezza, che nell’ontologico della persona umana c’è già l’etica. Bene afferma il Card. Elio Sgreccia, a proposito della necessità di una seria riflessione ontologica: “ Se non si riconosce uno spazio alla metafisica, l’umanità va come un aereo senza pilota” 
.  Solo la verità, dono dello Spirito, può renderci liberi e salvi.
3. “Il cuore” centro unificatore dell’agire personale
Fin qui abbiamo già abbondantemente usato il sostantivo “cuore”. Parlare di “cuore” oggigiorno potrebbe essere equivoco. Sappiamo bene però, almeno in questo contesto, che questa espressione non intende soltanto e anzitutto la sede del sentimento. Il cuore è molto di più.  
Il Cardinal Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova, nella lettera alla sua diocesi lo scorso anno, spiega cosa intende la Scrittura quando parla di cuore. Cito: “Per la Bibbia il “cuore” è il centro profondo, originante il mistero della persona; è il luogo delle scelte, dove la riflessione si intreccia con la decisione di agire. Potremmo dire che il cuore è la sintesi di intelligenza, volontà, amore, azione: appunto la vita dell’uomo” 
. Dunque il cuore è il centro vitale, unificatore che tiene l’identità profonda della persona. E’ l’essenza della persona”. 
Parlare di formazione del cuore significa allora parlare di formazione dell’intelligenza, della volontà, dell’azione. E’ formazione all’arte d’amare che si manifesta poi principalmente nella capacità di dono e di relazione. Agli operatori sanitari e pastorali è chiesto di percorrere sentieri capaci non solo di nutrire la propria mente, di raffinare le proprie abilità. Agli operatori nel mondo della salute è chiesta anche la capacità di maturare umanamente, di rafforzare la loro volontà nel bene, di irrobustire la loro personalità spirituale (anima dell’agire) e la loro capacità di amare.

La Nota pastorale, parlando della formazione degli operatori pastorali, scrive: “La formazione non può limitarsi a rimediare all’ignoranza cognitiva, ma deve puntare a far maturare atteggiamenti che tocchino tutte le dimensioni della persona. L’operatore pastorale, infatti, è chiamato a crescere non solo a livello del sapere, ma anche a quelli del saper essere e del saper fare. Ne deriva che, nel processo formativo, spiritualità e professionalità vanno perseguiti con uguale attenzione e intensità” (n° 67b).

Il testo della Deus Caritas est prima citato, descrivendo la formazione del cuore, ricorda agli operatori: “Occorre condurli a quell’incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l’amore e apra il loro animo all’altro, così che per loro l’amore del prossimo non sia più un comandamento imposto per così dire dall’esterno, ma una conseguenza derivante dalla loro fede che diventa operante nell’amore (cfr Gal 5,6)»
.  
Le linee guida alla Nota pastorale sintetizzano questo pensiero affermando che la formazione del cuore “è necessaria per il credente per aprire il proprio animo all’altro e far scaturire una testimonianza di fede operante nell’amore del prossimo”
.
4. Un “processo” formativo 

I verbi “condurre”, “crescere”, “suscitare” esplicitano un concetto ben presente nella Nota pastorale, quello di “processo formativo”, che va ben al di là di eventi culturali, convegni e corsi. La formazione del cuore non consiste soltanto in momenti accademici, pur necessari. La formazione non è solo informazione, ma un processo di trasfigurazione profonda della persona, dove si integrano spiritualità e professionalità, riflessione antropologica e riflessione teologica, etica dell’essere ed etica dell’agire, per giungere a quell’unificazione della vita capace di rendere speranza e di esercitare l’arte d’amare verso i sofferenti.
E’ necessario infatti che l’operatore sanitario e pastorale sia un uomo “concentrato”, cioè che abbia trovato un centro nel proprio cuore, originante il pensiero e l’agire. Secondo Benedetto XVI questo centro è dato dall’incontro con Dio in Cristo, cioè dall’incontro con Colui che è la pienezza non solo della divinità ma anche dell’umanità redenta. 
La Carta degli Operatori Sanitari invita “a far crescere negli operatori sanitari – tra questi intende anche le figure pastorali – una fede autentica e il senso vero della morale, nella ricerca sincera di un rapporto religioso con Dio, nel quale trova fondamento ogni ideale di bontà e di verità”
 nella consapevolezza, come afferma la Nota del 2006, che“Per la persona umana che cerca ed è destinata alla gioia e alla vita eterna, il soffrire e il morire sono un mistero che solo la croce e la risurrezione di Cristo possono illuminare e trasformare in esperienza di salvezza” (n. 31). 
Questo primato di Dio non dobbiamo dimenticarlo, è la sostanza del nostro annuncio che con umiltà, tatto, e buon senso nelle modalità, vogliamo portare a tutti e ai sofferenti in particolare, ed è a questo primato di Dio, al quale occorre ogni giorno convertirsi, che deve essere formato il nostro cuore e quello dei nostri operatori.
5. L’agente principale della formazione del cuore: Cristo mediante il Suo Spirito.
La formazione del cuore è dunque disponibilità a lasciarsi evangelizzare dalla Parola di Dio, vivificata dallo Spirito, come ci hanno ricordato le linee guida. Colui che può formare il cuore dell’uomo, facendo dell’uomo una creatura nuova, è Cristo stesso. 
Illuminanti sono due versetti del Vangelo, nei quali Gesù si autodefinisce mite ed umile di cuore: “Venite a me voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita” (Mt 11,28-29).
 In questo breve brano, per due volte troviamo il termine “ristoro” che fa da inclusione e che quindi diventa chiave ermeneutica del testo, volendo indicare la pienezza di vita nuova alla quale Cristo vuole portarci attraverso la via dell’umiltà e della mitezza.

L’umiltà è la capacità di attribuire a Dio la gloria ma anche l’origine del nostro poter essere creature nuove. Non è possibile imparare da Cristo se in noi è presente il demone dell’autoreferenzialità presupposto all’autoformazione. Egli è la verità sull’uomo, tutta la verità. Dobbiamo avere consapevolezza che la pienezza del nostro poter essere ci viene rivelata e donata dallo Spirito, che ci pone nell’atteggiamento giusto di invocazione e di accoglienza della grazia.

La mitezza, invece, è la capacità di rapportarci con misericordia davanti agli uomini. Cristo “è in grado di sentire compassione per quelli che sono nell’ignoranza nell’errore – dice la lettera agli Ebrei – essendo anche lui rivestito di debolezza”(Eb 5,3). 
Occorre dunque guardare a Cristo, per apprendere come deve essere il cuore dell’uomo: “imparate da me”, ci ricorda Gesù nel Vangelo.

“Il cuore di Cristo - ebbe a dire don A. Manto in una conferenza tenuta a Torino lo scorso novembre – è un cuore umano che ha accettato una trasformazione della quale non aveva personalmente bisogno, ma l’ha accettata per noi, per potercela comunicare, perché noi ne avevamo bisogno. Gesù ha realmente rinnovato il cuore dell’uomo per renderlo capace di accogliere l’Amore, il dono dello Spirito. E’ una trasformazione ontologica, sostanziale del nostro essere. E questo si attua proprio attraverso la passione morte e resurrezione e attraverso il mistero della sofferenza
”. 

6. La formazione del cuore come formazione all’arte d’amare

Se la formazione del cuore è formazione all’amore, occorre leggere quel libro nel quale viene totalmente spiegato cosa sia l’amore. E questo libro è Cristo crocifisso, come ci insegnano i santi, veri ermeneuti del Vangelo. 
Infatti, solo quando l’amore sa andare sino alla fine è credibile, riscatta e salva. Ai piedi della croce si impara la totalità, un nuovo modo di essere. Scrive ancora il Papa nella Deus Caritas est -“Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo — amore, questo, nella sua forma più radicale”
. 
Ai piedi della croce si impara la sovrabbondanza dell’amore del cuore di Cristo. Dobbiamo avere il coraggio di proporci e di proporre questa scuola esigente ma liberante. Dobbiamo proporre con coraggio agli operatori di formarsi alla scuola della croce, per diventare capaci di donare non qualcosa, ma se stessi, nella profezia della gratuità, per la gioia dell’altro, con universalità dei destinatari, nella concretezza delle circostanze e nella fedeltà alla natura definitiva che il dono comporta. 
Con coraggio profetico, Benedetto XVI, nell’enciclica “Caritas in veritate”, propone di inserire strutturalmente e culturalmente il dono e la gratuità tra le forme con cui alimentare i processi economici. “Dono e non regalo, - afferma l’economista Stefano Zamagni - perché se nel regalo diamo le cose, nel dono offriamo noi stessi”. Ricordando poi la fine dello stato assistenziale, il prof. Zamagni ricorda che la cultura del dono diventa presupposto per un’altra categoria, osannata dalla rivoluzione francese ma ahimè alquanto disattesa nella prassi: quella della fraternità
. 
Il pensiero autorevole di uomini di scienza, anche laici, ci stanno mettendo in guardia sul pericolo dell’autodistruzione cui sta portando quel processo iniziato con la mitizzazione del “homo oeconomicus” ma che ormai è andato oltre con la nascita di un individualismo narcisistico o edonistico, dove la sensibilità per il bene comune e la partecipazione alla vita comunitaria è alquanto carente. Al ciò che mi conviene, si aggiunge il ciò che soddisfa il mio desiderio
.
 La pastorale della salute, che non può non dare il massimo della sua attenzione alle scienze umane, e alla psicologia in particolare, deve rimanere vigilante perché la sua proposta sia integrale: il mistero pasquale di Cristo crocifisso Risorto è performativo del nostro agire pastorale.
7. La formazione del cuore è purificazione del cuore: l’ideale del monòtropos
Poiché dal cuore escono i pensieri cattivi e le malvagità, la formazione del cuore, come formazione all’amore, esige un cammino di purificazione dal peccato, origine e causa di ogni male. La Nota pastorale del 2006 lo dice con molta chiarezza al n. 27 “Nel leggere il fenomeno inquietante del degrado d’umanità presente nei servizi al malato – quali il prevalere di interessi politici ed economici, l’eccessiva burocratizzazione, l’inefficienza amministrativa, il deterioramento della scala dei valori, la scarsa considerazione del malato come persona – la Chiesa invita a vedere la radice della disumanizzazione nel peccato. Da ciò deriva che alla base di ogni riforma è richiesta la conversione del cuore, prima che delle strutture”. 

Se questo vale per le strutture amministrative, tanto più vale per l’azione pastorale. Gli operatori pastorali sono chiamati alla conversione del cuore, radice della disumanizzazione e di ogni disordine. Se è vero che i puri di cuore vedono Dio, questo significa che sarà difficile vedere nel volto del malato il volto di Dio e trattarlo di conseguenza, senza avere purificato il nostro cuore - in tutte le sue dimensioni-, con un cammino che è sincronicamente ascetico e mistico, verso l’ideale del “monòtropos”, di una vita unificata, resa possibile dallo Spirito.
Secondo il Cardinal Kasper “Nel cammino del cristiano la lotta spirituale è un atteggiamento quotidiano”. E’ necessaria la vigilanza perché, scrive Kasper, non di rado“ le forze del maligno sono rivestite come angeli di luce”
.

Anche gli operatori pastorali e sanitari non sono esenti da quella che Evagrio Pontico (345-399) ritiene essere causa di molte sofferenze per sé e per gli altri e che impedisce di amare con cuore sincero: la filauthia
, quell’amore di sé che induce a considerare il proprio io come misura della realtà, rende dominatori degli altri e fa percepire come ladra la sofferenza e la morte.

Questa lotta spirituale si svolge nel cuore perché è il cuore il luogo dell’incontro tra Dio e l’uomo, come ci ricorda il CCC al n. 2563, ma che è anche la possibile sede della cupidigia e delle passioni. 

Occorre accettare la fatica dell’ascesi, per giungere ad una nuova umanità in Cristo, affinché la scelta del bene diventi un abito, capace di portare l’uomo, seconda la promessa di Gesù, alla pienezza della gioia. E questo richiede il coraggio di permettere alla Parola, vivificata dallo Spirito, di scendere negli inferi dei nostri individualismi, delle nostre fragilità interiori e dei nostri egoismi e, come una spada a doppio taglio, purificare il nostro cuore.
“Abbiamo bisogno dell’aiuto divino – afferma il compianto Card. Spidlik - per concentrarci pienamente nel cuore, ma è proprio nel cuore il luogo in cui risiede lo Spirito Santo, il quale è vivificante e perciò ci aiuta a dare di nuovo la vera vita alla nostra mente, a risuscitare i momenti uccisi dalle inclinazioni cattive e così ristabilire l’unità della vita”
.
8. Osservazioni conclusive. Dal testo… al comportamento: linee operative
a. La formazione del cuore è un cammino necessario per ogni operatore pastorale e sanitario, per giungere ad essere inabitati dalla speranza che non delude. Nella coscienza di essere guaritori feriti, è necessario formarsi prima di formare, prendersi cura di sé oltre che prendersi cura degli altri, sperimentare la consolazione di Dio per essere ministri di consolazione. Occorre cioè diventare uomini dello Spirito. La formazione integrale degli operatori a tutti i livelli, anche di direttori, è assolutamente necessaria perché determina il pensiero e l’agire. La pastorale della salute può usare strategie intelligenti e fantasiose, ma perché diventi opera di Dio ha bisogno di essere fecondata dallo Spirito.
b. E’ necessario proporre agli operatori sanitari e pastorali percorsi di formazione integrale, convincenti per la loro bellezza perché capaci di far intuire la grazia e la novità che il germe evangelico dona alla vita dell’uomo. E questo sarà certamente uno dei rimedi importanti per combattere il denunciato logorio psicologico e spirituale degli operatori.
c. E necessario imparare ad accompagnare gli operatori pastorali e sanitari in un cammino personale di formazione del cuore, a riscoprire il valore dell’accompagnamento spirituale.  
d. Se l’informazione può essere episodica, la formazione richiede un percorso, un progetto, che sia attento ad una formazione integrale degli operatori. 
e. Una comunità è sanante nella misura in cui è costituita da uomini e donne risanati e che per questo vivono la fondamentale esperienza della comunione. E’necessario dunque fare dei nostri ambienti luoghi di comunione resi dallo Spirito luoghi di autentica formazione del cuore. 

f. E infine, poiché il cuore formato dallo Spirito è effuso dal dono della pace, la formazione del cuore ci rende testimoni di speranza. Facendo eco alle parole del Card. Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano, al convegno ecclesiale di Verona
, la formazione del cuore ci rende capaci non solo di parlare di speranza ai nostri ammalati, bensì di parlare con speranza.
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